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Napolitano su Rinascita 

Come il PCI 
si batte 

contro la crisi 
I commenti . 
alla sessione 
del Comitato 
centrale 
e la discussione 
con il compagno 
Amendola 

Qiial è il significato del. 
l'ultima, importante ses
sione del Comitato centra
le del PCI? Un esame ilei 
dati essenziali emersi in 
quella discussione o nello 
tue conclusioni — in pole
mica con deformazioni o 
semplificazioni apparse sul
la stampa — è contenuto 
nell'editoriale di Rinasci
ta di Giorgio Napolitano, 
che da un lato ribadisce 
l'atteggiamento dei comu
nisti di fronte alla crisi 
del paese (qual è e quale 
deve essere il o contribu
to-» del PCI per la sal
vezza e il rinnovamento 
d'Italia), e dall'altro pre
cìsa i termini della discus
sione con Giorgio Amen
dola. 

Si tratta — afferma Na
politano — di individuare 
e di prospettare, insieme 
alle altre forze di sinistra 
e del movimento operaio, 
degli obiettivi a di giusti
zia e di trasformazione », 
gli strumenti di una poli
tica di cambiamento, - e 
quindi anche le e priorità 
e le compatibilità che una 
tale politica comporta D. 

In questo senso è anda
to il CC e innanzitutto il 
rapporto di Chiaromonte. 

a Ed è perciò davvero 
incredibile —- osserva — 
che in certi commenti si 
sia parlalo di "ritorno" del 
PCI alla "politica dctl'ur-
to frontale" e al corteggia
mento delle "fasce massi
malistiche", o si sia soste
nuto che "Berlinguer su
bordina la sua proposta di 
collaborazione costruttiva 
alla trasformazione del si
stema in senso comuni-
sta"(!) con ciò non "accre
ditando certamente l'imma
gine del PCI come parti
to di governo". Per soste
nere simili grossolanità — 
afferma Napolitano —. hi-
sogna non aver neppure 
letto l'intervento del com
pagno Berlinguer, da cui 
risulta la fermezza del no
stro impegno su problemi 
acuti rome "la riduzione 
dell'inflazione, le indiciz
zazioni • esasperate, la pro
duttività del lavoro, l'auto
regolamentazione dello scio
pero nei servizi pubblici. 
la ripulsa di forme di lotta 
violente, restendersi dei 
corporativismi": la fermez
za del nostro impegno n 
non prendere "la strada di 
una corsa cieca verso ri
vendicazioni di ogni tipo, 
la via. cioè, del massima
lismo", e insieme a non 
"ritrarci dalle battaglie", 
a rilanciare l'azione per 
obiettivi di giustizia e di 
rinnovamento, a persegui
re una prospettica di tra
sformazione in senso so
cialista di cui non occor
re richiamare qui i conno

tati originali (pluralismo 
politico ed economico, rap
porto nuovo tra pianifica
zione e mercato, ecc.) ». 

Napolitano respinge an
che certe interpretazioni 
della discussione con A-
mendola. a Si è « giunti a 
scrivere — sottolinea <— di 
un "processo a Amendola", 
solo perché a un articolo,' 
e poi a un intervento, non 
certo prudenti e lievi nel
la polemica rivolta all'in
terno dello stesso nostro 
partito, si rispondeva con 
non minore convinzione e 
fermezza ». « Noi — affer
ma più oltre — abbiamo 
in effetti dissentito da A-
mendola per ragioni di 
metodo e di merito, ine
renti'alle parzialità e ine
sattezze della sua analisi, 
a quel che di fuorviente 
potevano introdurre il suo 
articolo e il suo interven
to nell'impostazione del 

. nostro discorso e nello svol
gimento della nostra poli
tica ». Napolitano osserva 
anche che è un errore non 
riferirsi all'esperienza de
gli anni '76-'79 e a non 
ricordare e valorizzare il 
contributo dato dal movi-
mento dei • lavoratori an
che attraverso l'acccttazio
ne di determinati sacrifici 
e autolimitazioni, non met
tere in evidenza come il 
nostro sforzo si sia fallo 
sempre più difficile a ma-

< no a mano che crescevano 
>• le manovre e le doppiez

ze in seno allo schieramen
to di "solidarietà demo
cratica", e a mano a ma
no che appariva sempre 
più contrastata e lontana 
la prospettiva di un reale, 
pieno rinnovamento nella 
direzione politica del pae
se e negli indirizzi dell' 
azione di governo, nelle 
tendenze di sviluppo dell' 
economia e della società 
italiana ». 

Riguardo alla politica e-
conomica, Napolitano scri
ve che t comunisti stanno 
operando perché non in
sorga una contraddizione 
w tra il soddisfacimento' an
che delle rivendicazioni 
più sacrosante e la neces
sità di intensificare su tut
ti i fronti la lotta all'in
flazione. tra il migliora
mento delle condizioni dei 
già occupati e la fonda
mentale esigenza di desti
nare risorse al rinnovamen
to e all'espansione della 
base produttiva, allo svi-
lupno del Mezzogiorno e 
deir'occupazione ». « Non 
tutto è risolto, non tulio 
e chiaro o pacifico neppu
re nelle nostre file, lo sap
piamo bene. Ma quale con
tributo sta venendo (...) 
dal partito di maggioran
za relativa, dal principale 
partito di gorerno. da una 
DC ormai alla vietila del 
congresso nazionate? Quale 
contributo per chiedere e 
ottenere sacrifici e com
portamenti rigorosi dai er
ti a reddito medio e al
to che così larcamcntr rap
presenta? ». «r IAI risposta 
— commenta Napolitano — 
re la danno purtroppo le 
misere cronache del laro-
rio precongressuale di que
sto partito ». 

Da oggi Cossiga incontra 
i partiti governativi 

ROMA — A partire da oggi. 
il presidente del Consiglio 
Cossiga si incontra con i se
gretari dei partiti dell'area 
governativa. Stamane vedrà 
Zanone CPLI) e Pietro Lon-
go (PSDI), nel pomeriggio 
ZaccagninL 

Gli incontri con I partiti 
che non fanno parte del go
verno, pur tenendolo in vita 
col loro atteggiamento par
lamentare, e cioè il repubbli
cano e il socialista, si svol
geranno domani e sabato. 
L'ultimo ad esser ricevuto sa
rà probabilmente Bettino 
Craxi. che tornerà • a Roma 
da Pechino soltanto nella 
giornata di domani. 

ET stata cura del presiden

te del Consiglio di presen
tare questi incontri — più 
volte rinviati per le polemi
che che hanno diviso anche 
la DC. dove sono venute in 
primo piano manovre per la 
crisi ministeriale a scopo di 
lotta e di convenienza inter
na — non come una vera e 
propria verifica, ma come un 
giro di consultazioni molto 
meno impegnativo. -

Uno dei maggiori scogli ri
guarda la politica economi
ca e finanziaria. Cossiga ha 
risposto ieri al documento 
Inviatogli a questo proposito 
dal PRI, soprattutto in rela
zione ai «tetto» dei 40 mila 
miliardi di deficit del bilan
cio dello Stato. 

Insediato l'avvocato 
generale dello Stato 

ROMA — «Il governo deve 
avvalersi della avvocatura 
dello stato come strumento 
interno di proposta, di ini 
ziativa e di stimolo nella 
sua attività amministrati
va». Cosi il Presidente de) 
Consiglio Francesco Cossiga 
ha salutato l'insediamento 
di Giuseppe Manxari ad av
vocato generale dello Sta
t a La cerimonia tenutasi al
la Sala Vanvitelli si è svol
ta alla presenza del Presi
dente della Repubblica San
dro Pertini, del Presidente 
della Camera Nilde lotti e 
del vice presidente del Se
nato Carraro. 

Giuseppe Mannari è nato 
61 anni fa a Bari. 17 en
trato a far parte dell'avvo
catura dello Stato nel 1M6. 
Nel '57 e nel "58 è stato 
capo di gabinetto di Aldo 
Moro alla Pubblica Istruzio
ne e ha seguito Io statista 
scomparso, con lo stesso in
carico. anche alla Presiden
za del Consiglio dal "63 al 
•68 e dal 74 al "W. 

Decisa dalla commissione bilancio della Camera 

Si farà l'indagine sull'ENI i ; ( r "• ' ! 
\ \ t r 

ROMA — Il «caso» delle . 
tangenti dell'Eni non è chiu
so. Rimane anzi più che mai > 
aperto per la Camera dei ; 
deputati, che intende appro
fondire tutta la questione. La 
risposta fornita martedì in 
aula dal ministro Sarti non 
ha convinto nessuno e pro-

' prio ieri la commissione bl- " 
lancio di Montecitorio ha . 
deciso — su proposta del , 
gruppo comunista — di av
viare dalla prossima setti
mana una serie di « udien
ze » che possono contribui
re a fare finalmente luce 
sulla intera vicenda. • 

Giovedi prossimo saranno 
dunque « ascoltati » in com
missione il ' ministro delle 
Partecipazioni statali Lom-
bardini. il ministro per il 
commercio con l'estero Stani
noti. il presidente dell'Eni 
Mazzutiti, il presidente clel-

Accolta la proposta del gruppo PCI 
Una serie di « udienze » conoscitive 
Giovedì saranno ascoltati i ministri 
e i massimi dirigenti dell'ente - In
soddisfacenti le risposte del governo 

l'Agip Barbaglia, il direttore 
per l'estero dell'Eni. Sarchi, 
e il direttore centrale per 
l'attuazione del programma 
dell'Eni, Di Donna. Venti
quattro ore prima dell'udien
za conoscitiva dovranno es
sere fatti pervenire alla com
missione bilancio i documen-. 
ti fondamentali della vicen
da. tra i quali la lettera del 
ministro Stammati. che auto
rizzava l'Eni a compiere la 
intera operazione. 

La decisione di svolgere 

l'indagine conoscitiva è sta
ta presa all' unanimità nel 
corso di una breve seduta, e 
si richiama all'art. 143 del 
regolamento della Camera. 
che concede facoltà alle com
missioni di chiedere l'inter
vento dei ministri « per do
mandare chiarimenti su que
stioni di amministrazione e di 
politica ». 

Il compagno Gambolato, 
responsabile del PCI nella 
commissione, ha dichiarato: 
e E' importante che la mag

gioranza della commissione 
abbia considerato assoluta
mente insoddisfacenti le ri
sposte del governo alle in
terpellanze e interrogazioni 
presentate dai vari gruppi. 
Queste deludenti e ambigue 
risposte non solo non han
no chiarito tutti gli aspetti 
della questione, ma hanno 
sollevato nuovi dubbi e in- ^ 
terrogativi ' su cui è neces
sario far luce in tempi ra
pidi e nelle sedi opportune ». 

« Proprio per la rilevanza 
e la delicatezza della mate
ria — conclude il deputato, 
comunista — riteniamo ne- « 
cessaria una pronta discus- ' 
sione nella commissione bi
lancio. in modo da offrire 
al Parlamento e al Paese '. 
tutti gli elementi necessari 
a chiarire le questioni emer
se anche dal dibattilo par
lamentare ». 

Scivolerà 
sul 
sapone 

CITTA" DEL VATICANO - Il cantiere mes
so in opera in questi giorni in Vaticano ap-
pare assai simile a quelli che videro il genio 
e la laboriosità di - Michelangelo o le bibli- -, 
che fatiche per edificare le piramidi. Per • 
trasportare, infatti, la base della colonna di 
Antonino Pio (650 quintali di marmo) si 
ricorre a delle piste di legno, ricoperte di 

sapone, sulle quali il grande blocco mono
litico verrà letteralmente fatto scivolare. Il 
basamento della colonna, i cui rilievi sono 
già stati restaurati, verrà cosi trasferito 
dal nicchione del cortile del Belvedere al 
cortile delle corazze presso l'ingresso dei 
musei vaticani. ' \ , 

In gioco ingenti profitti e il controllo delle comunicazioni di massa 

Giornali, tv, pubblicità: perché 
i privati attaccano la SIPRA 

I «tô MMM N M t l U i 
•4 m i n u n i t i StNZA «C 
CIZIONC ALCUNA «Ita »•#•»» 
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ROMA — Fino a ieri mattina 
non v'era ancora traccia, ne
gli uffici della direzione ge
nerale della SIPRA, a Tori
no, delle comunicazioni giu
diziarie — un atto dovuto 
quando si avvia un'indagine 
— che sarebbero state invia
te ai dirigenti della conso
ciata RAI che opera nel set
tore della pubblicità. 

Il pretore di Genova. Adria
no Sansa, ha confermato, co
munque, che la sua inchie
sta va avanti allo scopo di 
accertare se in alcuni con
tratti stipulati con quotidiani 
che si stampano in Liguria 
vi siano elementi di truffa: 
in questo caso la SIPRA a-
vrebbe garantito introiti pub
blicitari sproporzionati rispet
to alle reali capacità delle 
testate in questione di « at
trarre * inserzionisti; oppure 
— si profila anche questa 
ipotesi — sarebbero stati gli 
stessi giornali ad indurre — 
si presume con false dichia
razioni — la SIPRA a ver
sare più del dovuto. Va avan
ti anche l'indagine aperta dal
la magistratura torinese dopo 
l'esposto del centro < Cala
mandrei ». un'organizzazione 
vicina ai radicali, che accu
sa la SIPRA di aver illeci
tamente finanziato i partiti 
sempre attraverso contratti 
pubblicitari e gonfiati*. 

Ma soprattutto — e siamo 
al cuore del problema cero 
— contro la SIPRA continua 
una ossessiva campagna, da 
parte di alcuni organi di 
stampa: non tanto per ac
certare se l'azienda pubblica 
ha compiuto realmente ille
citi. nel corso della sua più 
recente attività, quanto per 
chiederne l'espulsione imme
diata e definitiva dal mer
cato pubblicitario che dovreb
be diventare appannaggio 
esclusivo dell'iniziativa priva
ta. Le accuse si fanno tanto 
più insistenti ed esasperate 
quanto più si avvicina U mo
mento delle decisioni sulle 
sorti della SIPRA. 

Il nodo strategico dello 
scontro sta tutto qui: come 
deve essere governato U mer
cato della pubblicità? perchè 
tanto livore contro l'azienda 
pubblica proprio quando es
sa compie sforzi per liberar
si di pesanti eredità del pas
sato e darsi una corret
ta fisionomia imprenditoria
le? 

Proviamo ad ipotizzare 
qualche risposta. Nel giro di 
due o tre anni gli investi
menti pubblicitari ammonte
ranno in Italia a 1.000 mi
liardi: tanto per cominciare 

Una strategia precisa che punta a eli
minare la presenza pubblica dal merca
to per poterlo dominare senza control
li - In atto processi di concentrazione 
le 4-5 concessionarie private, 
che già controllano quote 
maggioritarie del fatturato, 
vogliono spartirsi U bottino 
senza terzi incomodi. Di più: 
vogliono dominare • incontra
stale un mercato pubblicita
rio il cui flusso finanziario 
non rappresenta più un fatto 
accessorio nell'economia del
le grandi imprese editoriali, 
ma costituisce oramai - uno 
dei veicoli trainanti dei pro
cessi di integrazione e con
centrazione — nelle mani di 
pochi colossi privati — del

l'intero sistema delle comu
nicazioni di massa. Chi con
trolla una massa finanziaria 
così ingente è in grado di 
determinare le linee di svi
luppo e gli orientamenti edi
toriali e politici di giornali, 
radio e televisioni orientando 

gli investimenti pubblicitari. 
Una strategia del genere — 

i cui esiti gravissimi per la 
democrazia del nostro paese 
sono più che evidenti — non 
può tollerare, per affermarsi, 
la concorrenza di una socie
tà pubblica, non a carattere 

Chi dirige la fondazione? 

Ormai ai ferri corti 
per il aome di Moro 

ROMA — Con una incredibile durezza arrivano uno dopo'l'al
tro i colpì bassi, tra tutti quelli che adesso litigano sull'ere
dità politica di Aldo Moro. E diventa difficilissimo capire 
nei suoi termkij esatti quale manovra politica si nasconda 
dietro certe iniziative a sorpresa di una parte del consiglio 
di amministrazione della « fondazione Moro » (un organismo. 
in teoria, di studio e ricerca) che hanno fatto andare su 
tutte le furie Giovanni Moro, figlio dello statista de. Il gio- -
vane Moro ha lanciato accuse pesantissime contro il presi
dente della fondazione Sereno Freato: ha cambiato lo sta
tuto della fondanone, ha compiuto operazioni immobiliari 
con la sede di via Savoia, e poi ha messo in piedi una 
misteriosa - rete di associazioni politiche, che hanno tutta 
l'aria di voler essere gruppi di pressione all'interno della 
DC. Per quale motivo? Per fare un piacere a Fanfani. in 
vista del congresso. 

Ma Giovanni Moro non fa in tempo a lanciare le sue 
accuse che si ritrova contro tutta la famiglia. Le sorelle 
dicono ai giornalisti di essere €profondamente amareggiate 
per le false e ingiuste accuse gratuitamente rivolte a Frea
to...* e definiscono € inqualificabile U comportamento del 
membro più giocane della nostra famiglia ». E ieri la signora 
Eleonora Moro rincara la dose contro il figlio Giovanni. 
Deplora €la leggerezza >, e rovescia contro il gruppo legato 
a suo figlio (del quale fa parte l'aw. Quaranta, direttore 
dimissionario della fondazione) l'accusa di roanovrismo a fini 
politici 

Gli amici di Moro ribattono a tutte le accuse. *Non è 
una questione familiare, non è una questione di stima o no 
per Freato. Ci sono dei fatti da giudicare, c'è U tentativo 
di spostare su una linea fanfaniana una parte dei morotei. 
E soprattutto di far passare Aldo Moro per uno che pensava 
al centrosinistra come soluzione ideale per i guai dell'Italia 
anni '90. E tutto questo non è ammissibile*. 

Intanto Giovanni Moro fa sapere di essere molto dispia
ciuto per le dichiarazioni della madre. « Non capisco — avreb
be detto — come non si accorge che dietro a tutto questo c'è 
un disegno politico, l'intenzione di strumentalizzare a • fini 
congressuali, deformandoli, U pensiero e l'eredità di mio 

i padre*. 

assistenziale ma dotata di ef
fettive capacità imprendito
riali. 

Fenomeni di integrazione e 
concentrazione sono già in at
to- nel nostro paese: dalla 
connessione sempre più stret
ta tra catene di giornali e 
catene televisive; alla pre
senza sempre più massiccia 
delle stesse concessionarie di 
pubblicità nei pacchetti azio
nari di aziende editoriali e 
circuiti televisivi. 

La battaglia viene condotta. 
senza esclusioni di colpi. Val
gano due esempi, ti contrat
to pubblicitario tra SIPRA e 
€ Repubblica* fu mandato a 
monte con una azione com
binata da parte di alcune 
concessionarie private di pub
blicità che offrirono minimi 
garantiti di gran lunga supe
riori a quelli della SIPRA 
con il solo intento di sottrar
le U contratto con il nuovo 
giornale che .Caracciolo e 
Mondadori si preparavano a 

\lanciare sul mercato. Alla fi
ne la spuntò la Manzoni con 
un contratto giudicato da tut
ti € supervalutato *. 

C'è poi la questione della 
RAI: in questo caso l'obiet
tivo dichiarato è quello di 
contenere — alla fine di an
nullare — oli introiti pubbli
citari del servizio pubblico. • 
Da più parti si sostiene da 
tempo che la RAI dovrebbe 
vivere di solo canone (quin
di gravare soltanto sui tele
spettatori); U che equivale ' 
a ridimensionare sempre più ' 
il peso del servizio pubblico 
a tutto vantaggio dei grandi 
circuiti privati che già que
st'anno incasseranno qualco
sa come 75 miliardi di pub
blicità; alcune stime ipotiz
zano, per il 1983, entrate pub
blicitarie per le € private* 
pari a quelle della RAI: in
torno ai 200 miliardi per luna 
e per le altre. 

In conclusione: quando la 
SIPRA favoriva sfacciata
mente un solo gruppo privato 
legato alla DC e prestava 
assistenza ai giornali di una 
maggioranza governativa i fin
ti moralisti di oggi tacevano 
tutti. Adesso che U sistema 
delle comunicazioni di massa 
èt sottoposto a massicci e sel
vaggi processi di ristruttura
zione che puntano alla sua 
totale privatizzazione, la SI
PRA — soprattutto se comin
cerà ad affermarsi come 
azienda seria, gestita con ri
gore e fini imprenditoriali — 
deve sparire, 

a. z. 

IH1K 
t.v- 'li ; •/. i .im

perché il Partito . t 
deve farsi sentire 
di più nelle fabbriche 
Caro direttore, ' . . - ,• 
• ho letto con interesse la lettera del com
pagno Aldo Lombardi sul rilancio del ruolo 
del Partito in fabbrica. Vorrei aggiungere 
qualche considerazione sull'argomento. 

Il partito nella fabbrica deve ritornare a 
far vivere le grandi questioni della politica -
di solidarietà internazionale, i problemi del- ' 
la democrazia, del terrorismo, i problemi ' 
dell'economia e dei suoi necessari orienta
menti. delle riforme strutturali e dei suoi 
modi di gestione, i temi delle condizioni del- -
le grandi masse del popolo non solo in ge-

i iterale, ma anche nelle sue specificazioni. 
Lo deve fare nell'opera di propaganda, e 

soprattutto nell'azione concreta per contri
buire a risolvere i problemi che pone. Inol
tre, lo deve fare al suo interno, tra i lavo
ratori, tra le forze politiche e sociali che so
no nell'azienda, e le loro associazioni auto
nome, avendo sempre presente la necessi
tà di consolidare ed estendere le alleanze 
sociali e politiche. Si contribuirà così a co
struire un'azione generale di massa che è 
indispensabile non solo per lo sviluppo della 
vita politica, ma per ottenere con l'apporto 
delta parte più viva del popolo — la clas
se operaia, i lavoratori — conquiste civili, 
sociali e politiche concrete. 

Il Partito nella fabbrica deve affrontare 
anche le questioni più immediate che ri
guardano più da vicino le lotte particolari, 
le impostazioni, lo svolgimento, la condu
zione. la conclusione, la stessa vita e le 
stesse sorti del collettivo dell'azienda. Non 
si deve occupare soltanto dei problemi gran-. 
di ma generali, ma di cose più concrete e 
vicine. • . • l 

Per queste ragioni ritengo urgente rilan
ciare l'attività del Partito in fabbrica, non 
tanto per farla diventare un contraltare del
l'unità sindacale, ma per riacquistare quel 
ruolo che il PCI ha sempre avuto nella sto
ria del movimento operaio. 

LETTERA FIRMATA 
(Piacenza) 

Ferma replica a Bocca 
dei cittadini della Barona 
sui «mart i r i di Moncucco» 
Cara Unità, 

ti trascrivo qui di seguito la lettera che ^ 
il consiglio di zona della Barona ha appro
vato all'unanimità in seduta pubblica, dopo 
che il giornalista Bocca aveva scritto un • 
servizio denigratorio, prendendo spunto dal 
massacro di otto persóne avvenuto nella 
trattoria situata in una vecchia cascina di 
Moncucco. ' •- "• • " • • ' . r r . 

< Il consiglio di zona 16 ha esaminato e .< 
discusso l'articolo di Giorgio Bocca intito
lato " Arriva in periferia la legione stra
niera della nuova malavita ", apparso sulla • 
Repubblica del 6 novembre. Consideriamo. 
la forma é la sostanza dell'articolo come 
uno dei peggiori esempi di qualunquismo "" 
e disinformazione, tanto più grave in quan
to questo pezzo è stato scritto da un uomo 
che non perde occasione per ricordare di 
essere stato " uomo della Resistenza " 

€ In questo articolo accomuna gloriosi ca
duti della guerra partigiana con la delin
quenza comune e mette in dubbio che siano 
mai esistiti dei " martiri a Moncucco " af- * 
fermando che a Milano nessuno li conosce. 
Questo è falso. Se lo ricordano i partigiani 
della 113' brigata Garibaldi che operava 
alla Barona. Tra gli altri essi ricordano: i 
fratelli Magnini, Leoni Angelo, trucidati a 
Rozzano dai sicari ideila « Bir El • Gobi »; 
Lombardi Attilio. Huraro Alves. uccisi dai 
brigatisti della X Mas, che abitavano in 
via Moncucco o nelle immediate -vicinanze. 
Non è vero che Bocca abbia partecipato in 
un cinema della zona ad una qualsiasi ma
nifestazione antifascista, cosi come è falso 
e indegno di un uomo civile affermare che 
nella nostra zona vi siano " torme di immi
grati " (evidentemente voleva dire: " di 
terroni analfabeti") che partecipino o ab
biano partecipato od iniziative a ricordo 
della Resistenza urlando, scoreggiando o 
altro. ' 

« Evidentemente questo non è un infor
tunio giornalistico; Bocca sa troppo bene 
come e dove ricercare le notizie sui fatti; 
se non lo ha fatto avrà i suoi motivi. Certo 
è che con questa serietà professionale e 
con simile correttezza di informazione non 
si argina la violenza ». 

ALBERTO ESTACCHINI 
• ' (Milano) • 

Ma davvero la 
maggioranza dei giovani 
rifinta il lavoro? 
Cara Unità. 

mi ha molto colpito, per il problema cru
ciale che poneva — cioè il lavoro parzia
le, e, più in là, il « lavoro rifiutato » — la 
lettera di un lettore romano pubblicata sul 
nostro giornale sabato scorso. Che cosa di
cera? Questo, nella sostanza: l'esigenza di 
poter godere di un più ampio * tempo da 
vivere-» è largamente presente specie tra 
i giovani, è una realtà. Perchè quindi non 
codificarla inserendo nei contratti di lavoro 
la possibilità di assunzioni a part-time? An: 

che il rifiuto del lavoro — afferma il lei- , 
lore — è una realtà. Quindi... 

Ecco, è sul quindi che io dissento. Pre
metto di aver apprezzato la serietà di quel 
contributo. Esso è però tutto improntato, 
secondo me, al criterio della rinuncia. Che 
cosa propone, • infatti. Romano Del Valli 
se non la legittimazione della marginalità? 
In pratica il ragionamento è il seguente, se 
capisco bene: l'organizzazione capitalistica 
della produzione (giacché U lettore mi pare 
riferirsi al partito e al sindacato come a 
qualcosa di e suo ») ha snaturato il lavoro, 
lo ha umiliato. Ciò ha contribuito all'affer
marsi tra i gio cani di un concetto negati
vo del lavoro, li sta allontanando dalla fab
brica, dal movimento operaio, dalla vita at
tiva. Quindi — ecco la conseguenza a mio 

. parere sbagliata cui il ragionamento appro
da — regolarizziamo la posizione di coloro 
che stanno ai margini: lasciando che ci 
restino. 

No, proprio non sono d'accordo. E' la lot
ta per la trasformazione del lavoro, credo 

— e d'altronde lo stesso lettore non mi sem
bra ignorarlo — la strada da tercorrere. 
Certo è più faticosa, chi lo nega ! Ma non 
poi più di tanto se si considerano la lotta. 
l'impegno civile, al pari di altri « pezzi di 
vita » come « tempo da vivere ». 

Eppoi un'ultima cosa. Dalla descrizione 
del lettore di Roma emerge un rifiuto del 
lavoro esteso a masse imponenti di giova
ni. E' un'esagerazione. Non sono infatti 
giovani anche coloro che militano nei Con
sigli di fabbrica, nei quartieri, nella scuo
la, che occupano le terre? 

SERGIO BERNARDINI 
' • - (Genova) 

I problemi della sicurezza 
e i suggelli alle 
scelte nucleari 
Caro direttore, 

/'Unità del 17 novembre, a pagina 4, ri
porta le dichiarazioni di un Comitato nazio
nale per il controllo delle scelte energeti
che, rilasciate nel corso di una conferenza 
stampa, nelle quali, tra l'altro, si dice: 
« La commissione per la sicurezza, insedia
ta a fine agosto dal ministro dell'Industria. 
dovrebbe porre il suggello per fare del ISSO 
l'anno del decollo nucleare in Italia... ». In 
qualità di membri di questa commissione 
riteniamo doveroso far sapere ai lettori del
l'Unità che la commissione sicurezza non 
ha affatto questo compito e che tra l'inda
gine sui problemi della sicurezza — a no
stro avviso più che necessaria — e i sug
gelli alle scelte nucleari non si può equi
vocare grossolanamente creando ulteriore e 
ormai troppo facile confusione. 

Poiché il cronista non ha ritenuto di ag
giungere un solo rigo di commento, il gior
nale. come organo ufficiale del,Partito co
munista, dà credito anche alle affermazioni 
virgolettate; anche senza averne l'intenzio
ne se, come crediamo, in questo caso come 
in altri il costume può essere solo quello 
di non fare processi alle intenzioni di per
sone che stanno lavorando — e faticosa
mente — per un interesse comune secondo 
linee che saranno comunque sottoposte alla 
pubblica opinione una volta definite. Il che 
speriamo avvenga presto, compatibilmente 
con le dimensioni dei problemi. 

CARLO BERNARDINI. 
FELICE IPPOLITO. EUGENIO TABET 

* (Roma) 

Un giornale è un giornale (anche quello 
del Partito comunista) e il cronista, specie 
in occasione di conferenze stampa, che si 
indicono appunto per dichiarare qualcosa, 
ha il dovere di riportare il pensiero altrui, 
non travisandolo né censurandolo. A questo 
scopo si fa uso delle virgolette che. al con
trario di quanto affermano gli autori delia-
lettera. servono per « riferire *, al di là del 
commento, senza far proprie, ovviamente, 
le afférmazioni riportate. Cioè, servono per 
* informare ». E questo (ci scusino i tre 
esperti, evidentemente non di giornalismo) 
fa parte dell'abeccedario del nostro me
stiere. • ' . , . - , 
. Detto questo, sarebbe interessante sapere 
perché la polemica è stata rivolta contro 
il nostro giornale. Dei lavori della commis
sione ministeriale sui problemi delia sicu
rezza nucleare non si sa ancora nulla. Ed è 
giusto che sia cosi, fino a quando non si sia 
giunti a risultati ufficiali. Di giudizi even
tualmente « precostituiti T> sono dunque re
sponsabili. in prima persona, coloro che 
tendono semmai ad anticipare i tempi. 

(Giancarlo Angeloni) 

Ogni aumento è sempre 
decurtato dalle tasse 
('aro direttore, 

ha fatto bene il lettore Dario Mazzarella 
a scrivere a/l'Unità per dire che per noi 
lavoratori dipendenti qualsiasi aumento è 
sempre tartassato, per cui.i giornali dicono 
che avremo in più una data somma, ed 
invece questa all'atto pratico sarà sicura
mente decurtata. 

Il lettore di Pontedera faceva l'esempio 
della scala mobile: dicono che riceveremo 
19 mila lire in più al mese e poi se va 
bene in busta ne vedremo 14 mila, lo fac
cio un altro esempio concreto, anche per 
mettere in guardia gli statali ai quali si 
dice, proprio in questi giorni, che a Natale 
riceveranno una specie di e una tantum » 
di 250 mila lire che dovrebbe bilanciare 
la mancata corresponsione degli aumenti 
della scala mobile. Ebbene, sappiano s'n 
d'ora che quella cifra tonda tonda non la 
vedranno mai. 

lo sono una dipendente del Comune, que
sta indennità di « 250 mila lire > ce l'hanno 
data il mese scorso. Ebbene, defalcando le 
tasse, F« una tantum » si è ridotta a 220 

•mila lire. Le altre 30 mila lire se le è fro
date il fisco, come al solito impietoso verso 
i lavoratori dipendenti quanto e generoso 
verso i grandi evasori. 

GIOVANNA ROSSI 
(Milano) 

. PS - Sono d'accordo con la vostra richie
sta rivolta ai leltori di scrivere lettere brevi. 
Penso anch'io che gli scritti lunghi dei let
tori che non raccolgono l'appello, devono 
essere drasticamente tagliati dalla redaz'n-
ne. E se qualcuno un po' permaloso pro
testai lasciatelo protestare. 

Pro e contro Bearzot: 
scontro all'ultimo sangue 
Cara Unità, 

dopo tutto il gran parlare dei giorni scorsi 
sulla necessità di trattare in modo più pa
cato • i problemi calcistici, per non esa
cerbare gli animi, ecco che i quotidiani 
degli ultimi giorni sono di nuovo pieni di 
titoloni sguaiati sulla Nazionale di calcio. 
Manco fossero Guelfi e Ghibellini, amici 
e nemici di Bearzot si scontrano all'ultimo 
sangue. Ma è possibile che i giornalisti 
sportivi non abbiano di meglio da fare? 
Mancano impianti, manca una mentalità 
sportiva, manca una cultura sportiva: per
chè non parlare di queste cose, anziché 
rompere l'anima a Bearzot che mi pare, 
tra l'altro, uno che chiede solo di poter 
fare in pace il suo lavoro? 

MIRO PIACENTNI 
- • (La Spezia) 
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